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Le mani sulla città 
La Massoneria alla conquista di Bologna 
Quando, ancora nell '85/86 D.P. sostenne 
pubblicamente che massiccia era la pre-
senza della massoneria a Bologna e che 
essa cercava di mettere le mani sui gangli 
vitali della città, a partire dalle sanità, dal-
l'Università e dal Tribunale, furono pochi a 
darci retta. Sogghigni di sufficienza, accu-
se di veder complotti dappertutto. 
E quando ci battemmo, da soli, contro 
l'elezione del noto massone Roversi Mona-
co a rettore dell'Università, non solo non ci 
furono altri antagonisti oltre a noi, ma i 
giornali locali non pubblicarono mai la pa-
rola «massone» a fianco del nome del Ret-
tore. L'«Unita» per perbenismo, il «Carlino» 
perchè si sa: alla «logge» sono iscritti an-
che i suoi padroni, la «Repubblica» perchè 
scambiò gli intrallazzi, il potere delle corda-
te massoniche e la loro capacità di reperire 
finanziamenti con un moderno efficienti-
smo. 
Roversi Monaco stravinse le elezioni, il PCI 
si divise tra sostenitori e astensionisti, i de-
mocristiani contrapposero senza speranza 
il loro Rizzoli al «Fratello emergente». 
Alle elezioni successive nemmeno i cattoli-. 
ci presentarono qualcuno e Roversi Mona-
co si trovò ad essere l'unico candidato. 
D.P. è ritornata sulle massonerie durante la 
nota vicenda «Piro» nella quale mafia e 
«logge» si mischiavano e non ha mai ab-
bassato il tiro. 
Alcuni mesi fa un responsabile della Poli-
zia, interrogato dalla Commissione Parla-
mentare sulle stragi, rivelò che indagini 
erano in corso sulla Massoneria Bologne-
se. Ed ecco riesplodere il caso (stavolta 
preso sul serio da tutti) che, dopo mesi di 
discussione, è approdato ad un dibattito in 

Consiglio Comunale, richiesto dal Consi-
gliere di D.P. Boghetta. 
Dibattito che si è concluso, come è ovvio, 
al solito a tarallucci e vino, ma stavolta la-
sciando un segno profondo nella pubblica 
opinione. 
Tra i deliri dei consiglieri, molti dei quali 
massoni, si è rivendicato il ruolo storico 
delle massonerie e se ne è parlato come 
se si trattasse del Rotary Club o di una 
normale radunata di amici un po' «fissati» 
con strane cerimonie, si è rivendicato il di-
ritto alla libera associazione, si è parlato di 
complotto contro il PSI, che evidentemente 

(è giustamente) ha la coda di paglia. 
Ma la massoneria non è niente di tutto ciò. 
Molti la pensano come una setta con strani 
riti esoterici o pensano ai cappucci e ai 
giuramenti. 
Questi aspetti sono assolutamente secon-
dari e non significativi: la massoneria è una 
lobby, è una cordata di persone che reci-
procamente si aiutano a fare soldi e carrie-
ra, si proteggono, puntano a conquistare 
posti di potere. 
La segretezza non è, come qualcuno sem-
bra pensare, un aspetto secondario o ines-
senziale, ma è la garanzia del successo di 
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queste lobbies. Il fatto di non sapere chi ne 
fa parte rende costoro, presenti in tutti i 
partiti e in tutte le associazioni, estrema-
mente forti e inafferrabili. 
In fondo la stessa «loggia P2» era una lob-
by che aveva (o sarebbe meglio dire: che 
ha) come posta l'Italia intera e come obiet-
tivo il potere politico. Ne facevano parte di-
rigenti e parlamentari di tutti I partiti, diri-
genti di aziende importanti, dell'esercito, 
della magistratura, del giornalismo etc. Fa-
vorivano le reciproche carriere e tramava-
no per imporre in Italia un nuovo ordine 
reazionario. 
Nessuno ne sapeva nulla e la potenza di 
questa lobby e del suo capo Gelli è dimo-
strata dal fatto che una volta «scoperti» so-
no rimasti del tutto impuniti e, quasi sem-
pre, ai loro posti. 
In piccolo le loggi bolognesi sono la stessa 
cosa. 
Nella «Zamboni-De Rolandis», il cui Gran 
Maestro era (sarebbe meglio dire è) Ro-
versi Monaco, sono presenti docenti uni-
versitari, avvocati, primari ospedalieri. 
Questa loggia è stata costretta a pubblica-
re un elenco di iscritti (certo parziale) per-
chè, implicata con la P2, stava per essere 
sottoposta a un'inchiesta della magistratu-
ra. 
Un'altra loggia bolognese (la «Virtus») ve-
de la presenza di primari del Rizzoli e del 
Bellaria e di altri importanti personaggi, a 
volta in conflitto con quelli della «Zamboni-
De Rolandis». 
Se all'Università non si muove ormai foglia 
che Roversi Monaco (e la Massoneria) non 
voglia, il sistema sanitario ospedaliero bo-
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Quarantadue massoni inquisiti dalla magistratura 
Confermate le tesi di D.P. 
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Avevamo appena finito di scrivere l'articolo 
che il caso «Massoneria» è esploso clamo-
rosamente come caso politico e giudiziario. 
Il magistrato Mancuso ha inviato oltre 40 
comunicazioni giudiziarie ad altrettanti 
massoni bolognesi (tra cui quasi tutti i nomi 
citati) per il sospetto di avere favorito e pia-
nificato, come lobby e grazie alla segretez-
za, nomine e carriere nella pubblica ammi-
nistrazione, in particolare nella sanità. 
Particolarmente nel mirino quelle «camere 
professionali» che raccolgono tutti i profes-
sionisti di un settore, trasversalmente ri-
spetto alle «logge» (e addirittura anche ri-
spetto alle «confessioni» massoniche) per 
pianificare la penetrazione e la conquista 
di un ambiente e di una categoria. Siamo 
molto compiaciuti e orgogliosi di questo 
esito che ricalca esattamente la nostra 
analisi sulla massoneria bolognese e utiliz-
za anche parte delle nostre informazioni e 
intuizioni. 
In particolare il fatto che tra i destinatari 
delle comunicazioni giudiziarie ci sia an-
che, oltre a Zanetti, Roversi Monaco ci ral-
legra e ci porta a ricordare che per oltre tre 
anni siamo stati gli unici a combatterlo (e 
proprio con queste motivazioni) mentre tut-
ti, proprio tutti, si prostravano ai suoi piedi 
in adorazione. Le considerazioni, le analisi 
e le proposte fatte da D.P. anche nel re-
cente dibattito in consiglio comunale torna-
no quindi di attualità, mostrano la loro fon-

datezza, devono essere riconsiderate. 
a) La massoneria non è una normale (as-
sociazione che quindi va tutelata) ma è 
l'organizzazione di lobby segrete per la 
conquista, la gestione, la spartizione del 
potere, politico e professionale. Quindi va 
combattuta e non difesa. 
b) Tutte le logge, in realtà, sono coperte. 
c) È quindi incompatibile con la sua carica 
appartenenza alla massoneria sia per un 
funzionario con incarichi di responsabilità 
sia per un uomo politico eletto da cittadini 
inconsapevoli. 
d) Gli appartenenti alla massoneria vanno 
da subito destituiti da queste cariche. 
Auspicando e un ripensamento sulle pro-
prie posizioni da parte del PCI è necessa-
rio che oggi venga sospeso cautelativa-
mente ogni funzionario raggiunto da comu-
nicazione giudiziaria. Ciò che vale per un 
geometra che fa il doppio lavoro non può 
non valere per chi è sospettato di cose ben 
più gravi come queste. 
Purtroppo ci pare che si vada in tutt'altro 
senso. 
Renzo Imbeni, al solito, pensando di esse-
re così un duro, si chiede se questi indiziati 
non abbiano intenzione di dimettersi dalle 
loro cariche, viste le accuse, ma si guarda 
bene dal sospenderli lui (e anche solo di ri-
chiedere, ne avrebbe «la facoltà») l'elenco 
degli iscritti alle «logge». 
Moruzzi, assessore alla sanità, lamenta 

che le dimissioni 'di Zanetti compromette-
rebbero varie iniziative alla U.S.L. 
Intanto Zanetti, con una mossa intelligente 
ha chiesto «la fiducia» del comitato di ge-
stione della USL 28. Il presidente Ferruccio 
Melloni (PSI) gliel'ha prontamente accor-
data. Chi fa paragoni con l'esperienza di 
tre anni fa, si renderà conto che allora Za-
netti fu costretto alle dimissioni, ma il presi-
dente della USL 28 all'epoca era Nanni, un 
comunista in queste cose poco «moder-
no». 
Oggi è Ferruccio Melloni, sindaco di Bu-
drio, molto chiacchierato al tempo della vi-
cenda Piro (di cui è un grande elettore) per 
i suoi oscuri rapporti con esponenti mafiosi 
al domicilio coatto nel territorio di quel co-
mune. 
Melloni è inoltre intimo dell'avvocato Guer-
rini assessore socialista di Bologna (anche 
se a dire il vero in assessorato si fa vedere 
molto poco), da sempre chiacchierato per i 
suoi rapporti con la massoneria, che guar-
da caso è oggi un esponente di punta del 
collegio di difesa degli indiziati. 
Su Guerrini una considerazione. Il comune 
è parte in causa in queste vicende. È il co-
mune che fa le nomine nelle USL e dirige 
la sanità, è il Comune che ha frequenti rap-
porti con l'università, anche economici. Co-
me può un assessore comunale fare il di-
fensore di accusati di reati in gran parte a 
danno del Comune? 

A chi è fedele Guerini? Se vuol fare il di-
fensore dei massoni si dimetta da asses-
sore. Questa è la trasparenza, caro Imbe-
ni. Oltretutto la città non perderebbe gran 
chè. 
I segnali che vengono non sono quindi 
molto positivi e dimostrano una volta di più 
la potenza delle «logge». 
D.P. continuerà comunque la sua battaglia 
e la sua ricerca che, come i fatti dimostra-
no, non è contro i fantasmi nè contro i mu-
lini a vento. È già iniziata anche all'Univer-
sità una raccolta di firme per la destituzio-
ne del Rettore e per nuove elezioni. 
Ma se anche tutto fosse insabbiato va con-
siderata una vittoria l'aver rivelato alla gen-
te, documentandola, l'esistenza a Bologna 
di questa piovra. E anche l'aver dimostrato 
il vero volto di tanti personaggi eccellenti. 

M.P. 

Nato. Q u a r a n t a n n i bas tano . 
8 apr i le man i fes taz ione a roma 
per l ' usc i ta del l ' I ta l ia dal la.Nato 
per l ' usc i ta del la Nato dal l ' I tal ia. 

Per partecipare contattaci 
tel. 247136-249152 
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Cattolici integralisti contro la 194 
Biffi chiede, Imbeni concede C. L. Marcia su Piazza Maggiore 
La «querelle» sempre più arroventata tra 
gli integralisti cattolici e il resto del mondo 
sulla questione della libertà dell'aborto (ma 
non c'era già stato un referendum 8 anni fa 
in proposito, ampiamente stravinto?) vanta 
anche aspetti specificamente locali relativi 
alle istituzioni dell'Emilia-Romagna. 
Da un lato abbiamo l'onore di avere come 
vescovo nella nostra città nientemeno che 
l'ayatollah Biffi, personaggio di punta come 
ideologo del movimento dei ciellini come 
dire tra i consiglieri del papa, colui che ha 
dichiarato che un cristiano oggi deve esse-
re fiero di essere definito integralista, che 
ha fatto della guerriglia all'aborto una sua 
bandiera e un ariete contro le istituzioni co-
munali, regionali e il PCI in blocco che le 
governa. Costui, a capo delle sue truppe 
cielline, cieche, fedeli ed agguerrite come i 
martiri Khomeinisti, persegue, relativamen-
te a questa questione due obiettivi, ed essi 
a loro volta sono tappe di una guerra di 
lungo periodo contro quel brandello che ri-
mane di egemonia di sinistra nella cultura 
e di potere del PCI nella nostra regione. 
Vuole inserire il suo personale nelle USL, 
magari come «volontari» a dare «consigli» 
alla donne incerte, e convenzionare con il 
servizio pubblico i suoi «centri per la vita» 
(unendo così l'utile al dilettevole: soldi e 
possibilità di avere voce in capitolo). Il tutto 
con i toni e i riti da guerra santa e un'ade-
guata determinazione. 
Dall'altra parte? La più angosciante deso-
lazione! Il PCI e le istituzioni da esso ege-
monizzate tremano come gelatina, svento-
lano ormai chilometri quadrati di bandiere 
bianche: la risposta più frequente nelle in-
terviste a qualsiasi esponente della giunta 
regionale o comunale è: «Cerchiamo il dia-
logo», «Non vogliamo certo il muro contro 
muro», «Con buona volontà si troverà certo 
il modo di mettersi d'accordo!» E la buona 
volontà nel venire incontro a Biffi, sbracan-

do allegramente sui principi (come sempre 
sulla pelle delle donne) ce la mettono, sta-
tene certi! Si vedono, infatti, i primi risultati: 
ecco apparire la proposta di legge Signori-
no, proposta della giunta regionale in ri-
sposta ad una legge d'iniziativa popolare 
proposta dai ciellini. Cosa dice? In sostan-
za molto fumo e niente arrosto. Molte pagi-
ne di vaghi progetti e petizioni di principio 
ribadendo senza risparmio che bisogna at-
tribuire valore all'autodeterminazione delle 
donne (ma come, nella pratica, non si sa) 
così come bisogna sostenere chi è orienta-
ta alla maternità anche con sussidi econo-
mici (ma che valore possono avere quattro 
soldi una tantum quando i prezzi di tutti i 
servizi aumentano, a partire dagli asili nido, 
e sul lavoro le discriminazioni di sesso so-
no sempre più pesanti anche per il mag-
giore «assenteismo» cui le donne sono co-
strette rispetto agli uomini per motivi di ma-
ternità), nulla si dice e si cerca di fare per 
arginare e regolamentare l'obiezione di co-
scienza, che è la vera magagna della leg-
ge nazionale, e, infine, si apre uno spira-
glio ai privati precedendo la possibilità di 
convenzioni, anche se non proprio per quel 
che riguarda l'aborto da vicino, ma solo in-
terventi di sostegno alle famiglie (?!?). ' 
Ma dove non arriva la legge regionale arri-
va Imbeni, il quale, con l'astuzia e l'intelli-
genza che lo contraddistinguono, sempre 
con il recondito motivo di evitare i conflitti e 
andare d'accordo con tutti dichiara aperta-
mente la disponibilità a dare soldi e con-
venzioni ai «centri per la vita» di CL (per-
chè fanno un buon lavoro verso le donne in 
difficoltà?!?). 
Ma, caro Imbeni e cara Signorino, non si 
può andare d'accordo contemporanea-
mente con il diavolo e con l'acquasanta 
(per rimanere in tema) e a forza di cedi-
menti ci troveremo in breve con la mitica 
regione rossa governata dalla curia! ~ 

Magra ciellina sabato 4 marzo a Bologna. 
Bologna era stata scelta come il luogo di 
una prova di forza sull'aborto e sulla 194. 
Tre cortei da tutta la regione dovevano 
convergere (stile manifestazione sindaca-
le) su Piazza Maggiore dove la folla sareb-
be stata arringata da Formigoni e da Casi-
ni, il rozzo fondatore dei comitati per la vi-
ta. 
Se Comunione e Liberazione organizzava, 
i vescovi benedicevano. Quello di Ravenna 
ha addirittura sospeso per tutta la giornata 
ogni attività religiosa nelle Diocesi per per-
mettere la più ampia partecipazione. 
Gli scopi di C.L. erano due. Da un lato sfi-
dare il PCI e i laici nella città e nella Regio-
ne dove più correttamente la legge 194 
viene applicata, dall'altro dimostrare la 
propria egemonia sull'insieme del mondo 
cattolico. 
Le reazioni a questo gesto da parte dello 
schieramento laico hanno ricalcato il noto 
copione. Un atteggiamento dimesso, quasi 
rassegnato. Nessuna proposta di mobilita-
zione, nemmeno da parte del PCI che su 
questa vicenda mostra profondi segni di 
sbandamento e soprattutto nessuna volon-
tà di contrapposizione sul terreno culturale, 
etico, di visione del mondo. 
Sembra quasi che il PCI condivida le tesi e 
l'ideologia dei nemici delle 194 e, scusan-
dosi, sostenga la legge male minore. 
Con posizioni del genere non si può che 
perdere. 
Ma se l'atteggiamento dei partiti laici, a 
partire dal PCI, è la rassegnazione, tra la 
gente, nel cosiddetto popolo di sinistra il 
malcontento serpeggia e, non a caso, in 
molti hanno risposto all'appello di D.P. alla 
contromobilitazione. 
La contestazione alla sfilata ciellina, consi-
stita nel lancio di cucchiai e prezzemolo, di 
fischi agli oratori e dall'esposizione di uno 
striscione dal palazzo del Podestà, ha avu-

to tale successo da avere sulla stampa 
quasi lo stesso rilievo della manifestazione. 
Una piccola ma significativa risposta alla 
tracotanza ciellina che peraltro ha ampia-
mente mancato i suoi obiettivi. 
Da un iato più che di una prova di forza si è 
trattato di una prova di debolezza. I ciellini 
erano solo 6/7000, prevalentemente roma-
gnoli (anche se una notevole presenza di 
giovani ci deve comunque preoccupare). 
Dall'altro è fallito il tentativo egemonico 
sull'intero mondo cattolico. Oltre agli inte-
gralisti di C.L. nel corteo non c'era nessun 
altro. E questa valga di risposta al notista 
dell'Unità che cercava disperatamente di 
dimostrare che tra i partecipanti al corteo 
non tutti erano integralisti, anzi in molti 
condividevano la 194 pur condannandone 
gli «eccessi». Stupidi fantasmi del periodo 
di «compromesso storico». 
Da quel sabato sembra anche essere in ri-
presa una volontà di mobilitazione che sta 
scavando nel PCI e anche nell'ossificato 
movimento femminista bolognese, finora 
assente dalle battaglie e sempre più lonta-
no dai bisogni e dagli interessi delle donne 
vere, quelle normali, che lavorano o fanno 
le casalinghe e non sono «in carriera». 
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Nascere meglio 
Partorire in casa 
Il parto a domicilio dovrebbe in poco tempo 
essere consentito ed assistito dalle USL 
cittadine. 
Lo ha deciso il Consiglio Comunale di Bo-
logna approvando un documento presen-
tato da Democrazia Proletaria. 
Questa decisione ha aperto un dibattito a 
tutto campo sulle problematiche legate al 
parto, alle donne all'ospedale. 
Sono questi i primi importanti risultati otte-
nuti dal Comitato genitori ed operatori per 
la nascita attiva sorto alla fine dell'88. 
Lo stesso comitato ha dato vita ad un riu-
scito Convegno che si è tenuto sabato 11 
marzo al Palazzo dei Notai dal titolo: Na-
scere meglio, confronto sul parto a Bolo-
gna. 
La prima proposta del comitato: il parto a 
domicilio, che non è un anacronistico ritor-
no al passato, come qualcuno crede o 
vuole far credere, ma la riscoperta e la va-
lorizzazione di un ruolo diverso della don-
na. 
Infatti l'ospedalizzazione del parto è stata 
in passato una necessità imposta dalle 
precarie condizioni igienico-sanitarie della 
società, dalla pesantezza del lavoro svolto 
dalle donne, dalle numerose gravidanze. 
Mentre queste situazioni sono venute pro-
gressivamente a mancare, l'ospedalizza-
zione del parto è continuata con effetti as-
sai negativi. 
La gestione è stata sempre più delegata a 
tecnici ed operatori, mentre il ruolo della 
donna si è fatto sempre più passivo. 
Il ruolo dell'ostetrica é stato fagogitato dalla 
classe medica, che ha imposto la sua cul-
tura, la sua gerarchia. 
Nell'ospedale i tempi e i ritmi imposti dal-
l'organizzazione interna sono prioritari ri-
spetto a quelli della donna che partorisce, 
espropriando questa dal suo saper e poter 

esprimere, nei modi e nei tempi che-più le 
sono consoni, tutte le energie fisiche e psi-
chiche che sono alla base di un buon par-
to. 
Invece vengono fatte passare come ovvie, 
necessarie, scientifiche prassi che in realtà 
non lo sono: posizione supina della donna, 
monitoraggio continuo, cesarei, episioto-
mie, induzioni farmacologiche e non, di-
stacco fra neomadre e neonato. 
Scienza di parte, dunque, dalla parte del 
medico. A questo si aggiungono carenze di 
spazi, di personale. Alla maternità di via 
D'Azeglio i box per il travaglio sono formati 
da pannelli con la conseguenza che il tra-
vaglio diventa collettivo: per andare poi in 
sala parto si deve attraversare la sala 
d'aspetto piena di gente. 
Al S. Orsola da anni si parla di attrezzare 
una stanza familiare, ma a causa della bu-
rocrazia, dell'oltranzismo di una struttura 
ed una gerarchia pesante ed immobile non 
c'è ancor alcun esito positivo. 
Siamo dunque ben lontani dalle raccoman-
dazioni dell'Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS): cesarei massimo al 10/ 
15% (Bologna si attesta sul 90%), ricorso 
minimo a episiotomie, induzioni farmacolo-
giche, con necessità del monitoraggio con-
tinuo, posizione non supina della donna. 
Un altro aspetto da affrontare è quello dello 
spreco finanziario, oltre che umano, di un 
modo di partorire sbagliato. 
Studi americani ed inglesi dimostrano che 
vi è uno spreco di danaro nel ricorso esa-
gerato, non necessario, da cesarei, episio-
tomie, induzioni farmacologiche. 
Centinaia di milioni dunque vengono buttati 
anche a Bologna, denaro che potrebbe più 
proficuamente essere utilizzato per miglio-
rare le strutture e le condizioni del perso-
nale. Ed è incredibile e paradossale pen-

sare che questo risparmio economico si ot-
tiene appunto rispettando i ritmi naturali, i 
bisogni, le scelte delle donne di contare 
sulle proprie forze. Cosa cambiare dun-
que? 
Il parto a domicilio è una risposta, ma non 
è l'alternativa al parto in ospedale. 
È un'opzione, una possibilità per le donne 
e le coppie. 
Il parto a domicilio potrà avere invece 
un'importanza generale nel provocare, nel 
mettere in discussione prassi, culture ne-
gative ormai sedimentate nelle strutture 
ospedaliere. Umanizzare il parto significa 
che la donna, la coppia, il bambino devono 
diventare i soggetti dell'evento parto. 
La questione è quella di restituire il ruolo 
alla donna, di metterla nella condizione di 
sapere scegliere come e dove partorire. 
Si tratta di rimettere la realtà in piedi e cioè 
che è la donna a partorire e non il medico. 

Il comitato genitori operatori per la nascita 
attiva deve diventare il «controllore» delle 
cliniche ostetriche, così come in altri ambiti 
esiste il Tribunale del diritto del malato. 
La struttura stessa delle cliniche va cam-
biata, non più concepite come interne al-
l'ospedale, ma come vere e proprie «case 
di maternità». 
L'occasione per questa discussione è data 
dalla prossima chiusura della maternità di 
via D'Azeglio ed il suo trasferimento al-
l'interno dei nuovi edifici all'Ospedale Mag-
giore. 
Come verrà realizzata, con quali criteri, 
con quali obiettivi la nuova «maternità» al 
Maggiore? 
Vogliamo sapere, discutere, decidere? In-
fatti se il parto non è una malattia, l'ospe-
dale non è certo il luogo ideale per le cose 
di maternità. 

U. B. 
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Di qui all'eternità 
Andreotti vince il congresso democristiano 

Se il PCI si avvia a tenere il proprio con-
gresso, la DC l'ha appena concluso con 
esiti,sconvolgenti. Il vecchio gruppo diri-
gente demitiano è stato rovesciato e i do-
rotei (che oggi si chiamato «Grande Cen-
tro») hanno ripreso il potere. Segretario 
della «nuova» DC: Arnaldo Forlani. 
Ora si aspetta il grande regolamento di 
conti: la sostituzione degli uomini di De Mi-
ta con esponenti della nuova maggioranza 
in tutti gli incarichi coperti da democristiani. 
Capire cosa succede, e perchè, nella DC è 
sempre difficile perchè nel valutare la DC 
gli schemi di ragionamento usuali sono 
inapplicabili. 
Ad un Congresso DC apparentemente non 
si parla di politica. Si contano le tessere, si 
tessono alleanze tra gruppi, si ragiona 
esclusivamente di posti interni al partito e 
nelle strutture pubbliche controllate. 
De Mita, prendendo il potere a suo tempo 
dichiarò di voler tentare una radicale inno-
vazione del partito, di liberarlo dalle incro-
stazioni delle correnti e delle lobbies e di 
farne un moderno partito conservatore di 
massa. Questo partito rinnovato avrebbe 
dovuto essere il polo conservatore di una 
eventuale alternanza alla guida del paese. 
I fatti non hanno corrisposto alle intenzioni 
e questo congresso ne è la dimostrazione 
finale. Ma solo la vecchia DC non è stata 
spuntellata, non solo ha avuto la forza di ri-
prendere il potere, ma come (forse incon-
sapevole) beffa ha eletto a segretario quel 
Forlani. Le sue incertezze e indecisioni, il 
suo abissale vuoto di linea politica, il suo 
legame esclusivo con clientele e lobby 
senza disdegnare le parrocchie sono la 
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quintessenza simbolica della vecchia DC. 
Lo stesso De Mita, in fondo anch'egli de-
mocristiano, non ha saputo liberarsi di 
clientele e cordate e non ha saputo costi-
tuire una maggioranza di programma. Per 
cui in buona o in mala fede la sua politica è 
stata letta come semplice sostituzione au-
toritaria degli uomini di tutte le correnti con 
uomini di una corrente sola, la sua, nei po-
sti di potere. 
Ed è questo che ha determinato la coali-

zione, di tutti gli altri contro di lui. È fallita 
l'operazione di dare Immagine politica alla 
DÒ. Ma sarà poi vero che si riduce tutto a 
questo, che cioè la partita che si è giocata 
è tra le lobbies, per i posti e basta? 
Forse no. Certo è che il grande vincitore di 
questo congresso è l'eterno Andreotti, che 
passo dopo passo, con strane alleanze è 
arrivato al 21% del Partito dal 6-7% che 
aveva. 
Andreotti è riuscito a coalizzare attorno a 

sè mafiosi siciliani (Salvo Lima), feccia ro-
mana (vedi il sindaco e parlamentari vari 
spesso ex fascisti) e addirittura Comunione 
e Liberazione, cosa che risulta difficilmente 
spiegabile. 
E Andreotti, se usa gli strumenti tradizionali 
della DC (clientela, favori reciproci, spre-
giudicatezza tattica) per costruirsi un pote-
re interno al Partito un disegno politico che 
l'ha. Ed è contrapposto a quello demitiano. 
La DC deve governare sempre e comun-
que, in qualsiasi coalizione, per continuare 
a mantenere inalterato il sistema di potere 
costituito in 40 anni, per garantire gli equili-
bri tra classi e ceti raggiunti nel dopoguer-
ra. 
E in questo disegno Andreotti è disposto a 
cambiare molto, a modernizzare molto, ad 
allearsi con il diavolo e con l'acqua santa 
(CL ad es.) pur di lasciare inalterata la so-
stanza. 
La sua politica estera, esremamente furba 
lo dimostra. 
Ed è proprio Andreotti ad aver guidato go-
verni di destra e governi con il PCI in mag-
gioranza. 
Per svolgere questo disegno è necessario 
non un moderno partito conservatore e de-
finito, ma ia vecchia DC, indeterminata e 
coincidente con una fetta dello stato e del-
la società. 
Al Congresso avrebbe vinto questa linea, 
contrapposta all'altra, di De Mita. 
Forse questa interpretazione è un po' az-
zardata, ma se è giusta fanno proprio male 
Craxi e Martelli a rallegrarsi. Con Andreotti 
e la sua concezione del potere, il PSI sarà 
sempre al governo, ma non governerà mai. 

M.P. 

Di qui a poco 
L'identità comunista a congresso 

Chi si aspetta miracoli dall'imminente XIX 
congresso del PCI, probabilmente si illude. 
Mai il più grande partito comunista del-
l'occidente è andato a congresso con pro-
blemi maggiori. E mai si è trovato così pri-
vo di idee, di soluzioni, di prospettive. 
Sconfitto ripetutamente (e con un forte 
senso di sconfitta tra i militanti), in dubbio 
sulla stessa sua ragione di esistere e, co-
munque, convinto della necessità di svuo-
tarsi completamente per continuare ad 
«essere». 
Incerto sulle alleanze, sulla propria colloca-
zione, sta passando il peggior periodo del-
la sua storia. 
Ma è oltretutto povero di risposte. Diviso 
dal suo interno in semicorrenti ha trovato in 
Occhetto più un inventore di slogans che 
un segretario politico. 
La girandola di formule che ci ha propinato 
in due o tre anni ha del fantasmagorico, 
ma esse sono unificate dalla vuotezza. 
Dalla «ribeiione copernicana» all'ultima «il 
riformismo forte» non si è mai capito cosa 
volessero dire, ma soprattutto a quale linea 
si riferissero. 
Stavolta la situazione è ancora peggiorata. 
Questo gran parlare di «nuovo PCI» se non 
ci spiega in cosa consiste ci dà però l'idea 
di una crisi totale di fiducia in se stessi e 
nel proprio futuro. 
Per cui la necessità di sfuggire ad un decli-
no che si considera rapido e inarrestabile 
viene comunque vista come necessità non 
di mutare linea politica, ma di cambiare na-
tura e/o addirittura nome del partito, rinne-
gare le proprie radici e i propri riferimenti 
storici, la propria storia e i propri dirigenti. 
Tutto questo sta avvenendo rapidamente e 
confusamente nel PCI. 
Si è rinnegata la rivoluzione d'ottobre e poi 
addirittura la parte intransigente della rivo-
luzione francese. Si è ripudiata la lotta ar-
mata esercitata nel passato. Dall'accanto-
namento come obsoleti prima di Lenin, poi 
di Marx si è passati di recente a Togliatti. 
Oggi si sta addirittura definendo come 
«sbagliata» la scissione di Livorno: cioè si 
sta rinnegando lo stesso atto costitutivo del 

partito e le sue ragioni storiche e quindi il 
partito comunista stesso diventa un inci-
dente di percorso. 
Non ci pare che la profondità e la gravità di 
questa revisione (peraltro superficiale e più 
legata allo scopo giornalistico che alla ana-
lisi storica) sia recepita dai militanti del 
PCI, che tolte piccole minoranze non sem-
brano avere reazioni. 
Ma a una così pesante revisione storica-
ideologica, quasi nulla corrisponde sul ter-
reno politico, dove sta la crisi vera del PCI. 
Contlnuamo, e sono ormai proverbiali, le 
incertezze praticamente su tutto. E soprat-
tutto continuamo le diverse pratiche politi-
che. Su ambiente, lavoro, diritti civili, spez-
zoni di PCI si combattono tra loro, portatori 
di interessi contrapposti e di linee antago-
niste. 
Questo congresso non va a sciogliere nes-
suno di questi nodi politici, a partire da 
quello delle alleanze. Se da un lato si indi-
vidua in un improbabile PSI rinnovato l'in-
terlocutore per l'alternativa, dall'altro si 
fanno i conti con il PSI così com'è, dall'altro 
ancora si traccheggia con una DC sempre 
più reazionaria. 
Il risultato è che comunque, senza una 
propria identità, la discussione si riduce al 
«a chi essere subalterni». 
Ambiguità sulle alleanze internazionali (il 
PCI, ma non tutto) e per la NATO, abban-
dono delle difese delle categorie operaie a 
favore dei ceti impiegatizi, incertezza sul 
tema del diritti civili. 
Anche su questi problemi il Congresso non 
promette nulla. Ma anche sul terreno, con-
siderato fondamentale, dalla formazione di 
un «nuovo PCI» al di là delle formule famo-
se di cui sopra non vi è nulla di chiaro. Ed 
è per questo che questo «nuovo PCI» sarà 
nella migliore delle ipotesi un partito della 
«vecchia» socialdemocrazia europea. 
E dato che in Italia questo partito c'è già ed 
è il PSI, il PCI parla di riunificazione, addi-
rittura entro il '93. 
A parte che, non parlando di contenuti e di 
programmi, questa unificazione tende ad 
essere una resa incondizionata, il PCI con-

tinua ad essere sottoposto ad esami e 
docce fredde cui si sottopone paziente-
mente. 
Non si illuda Occhetto. L'unificazione si fa-
rà (e si farà) solo quando il PCI sarà ulte-
riormente ridimensionato, sarà ancora più 
privo di linea e accetterà senza fiatare la 
leadearship di Craxi sul nuovo partito. 
Triste, destino per un partito con una storia 
così gloriosa. Sarebbe ora che i (pochi) co-

munisti rimastivi, in disaccordo con questa 
radicale revisione, e con questo gruppo di-
rigente smettessero di fare tortellini ai festi-
v a l e vendere l'Unità alla domenica e or-
ganizzassero una propria battaglia. 
Ma evidentemente non è un problema di 
questo Congresso che se vedrà colpi di 
scena li vedrà all'interno delio stesso filone 
di autonegazione. 

Marco Pezzi 
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Martelli fa rima con spinelli 
Ennesima figuraccia del vice di Craxi 

Ha ragione Craxi. È proprio una mascalzo-
nata. Tutti noi aspettiamo di vedere sino a 
che punto si spinge l'ingratitudine. Orsù, 
tu, turista italiana dal leale Martelli sottratta 
alle grinfie della polizia keniota, perchè non 
ti fai viva? Pensa, la tua parola basterebbe, 
forse, a salvare l'onore del braccio destro 
di Craxi. E tu, invece, dopo aver evitato 
grane sicure, ti sottrai al civico dovere di 
aiutare chi ti ha aiutato. 
Per forza che, poi, noi tutti pensiamo che 
tu sia solo il parto della fantasia difensiva 
del Martelli beccato in fragranza di reato. 
Per forza che noi tutti, poi, crediamo alle 
parole di chi conferma che Martelli fu fer-
mato all'areoporto di Malindi con della ma-
rijuana in saccoccia. 
Ci sorge un sospetto. Nell'Italia dei com-
plotti qualche cattivone ha giocato un brut-

to tiro al Martelli. Come nella più classica 
delle storie di intrighi di spionaggio è stata 
usata una donna per abbindolare un fedele 
servitore degli interessi pubblici. 
Se non è così, però, caro Martelli,.il pubbli-
co rimprovero e l'infamia ti colgano. Il tuo 
capo, infilati gli stivali polizieschi, ha tuona-
to perchè i drogati siano sottoposti a puni-
zione. Prima il figlio Bobo l'ha tradito, di-
cendo che qualche spinello lui l'ha fumato 
(salvo diramare smentite repentine). Poi, 
proprio tu, dalle pagine di Repubblica dice-
sti che fumare uno spinello non é poi cosa 
grave (salvo diramare smentite repentine). 
E ora, ancora tu, sputtani la battaglia 
«ideale» di Craxi, facendoti trovare con 
della marijuana e infilando una serie di bu-
gie degne del peggior tossicodipendente 
interrogato davanti al magistrato. 

Non è cosa, caro Martelli! Se quel giorno a 
Malindi te la spassavi, perchè non ammet-
terlo? E, soprattutto, perchè continuare a 
dire che il comune cittadino non può fu-
marsi uno spinello? 
Noi, che siamo per la liberalizzazione delle 
droghe leggere e che siamo per la legaliz-
zazione delle droghe pesanti (da distribuir-
si in farmacia), non possiamo che ringra-
ziarti, comunque, caro Martelli. 
Vittima o colpevole che tu sia, ci auguria-
mo che il tuo caso serva a riaprire la di-
scussione e ad evitare che un progetto di 
legge (voluto anche dal tuo PSI), che puni-
sce i consumatori e nulla muta per i grandi 
(e impuniti) spacciatori, non passi. 
L'Italia te ne sarebbe grata, continuando a 
pensare che le bugie hanno le gambe cor-
te e che il diàvolo fa le pentole, ma non i 
coperchi. Anche laggiù a Malindi. 

Conta chi canta 
Strane assegnazioni delle case del Comune 
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Che il problema casa a Bologna sia dram-
matico, è ormai diventato un luogo comu-
ne. Che, accanto alle gravi scelte governa-
tive, l'inefficienza e la pusillanimità degli 
amministratori bolognesi contribuiscano ad 
aggravare il problema, è ormai altrettanto 
chiaro. 
Basti pensare a pochi, ma chiari, dati. Or-
mai un anno fa l'assessore Guerra comuni-
cò che il Comune possedeva circa 400 ap-
partamenti sfitti e che entro l'ottobre '88 
sarebbe stato fatto un bando per la loro 
assegnazione. Risultato: gli appartamenti 
continuano a rimanere sfitti. Il pratico ed 
efficace smantellamento dell'Ufficio Casa 
del Comune ha poi fatto sì che ancora non 
sia terminata l'assegnazione degli alloggi 
(quasi tutti posti fuori Bologna) inseriti nel-
l'ultimo bando, la cui graduatoria è stata 
pubblicata ormai quasi un anno fa. Ancora, 
non si può dimenticare che Bologna disap-
plichi completamente la legge regionale 
sulla casa, non provvedendo ad assegnare 
un alloggio in via provvisoria a chi rimane 

senza un tetto. Così persino gli sfollati da 
case dichiarate da un giorno all'altro peri-
colanti si devono arrangiare, senza poter 
usufruire di alloggi comunali, che rimango-
no sfitti. Per non parlare poi dei programmi 
di recupero delle case degradate di pro-
prietà comunale e di rilancio delle , espe-
rienze di autocostruzione completamente 
bloccati dal Comune, nonostante nobili pa-
role. 
Ma qualcuno la casa del Comune riesce ad 
ottenerla. E guarda caso la ottiene per vie 
non propriamente trasparenti. Del resto, a 
ben pensarci, è inevitabile che l'inefficien-
za della pubblica amministrazione crei fe-
nomeni di corruzione. È inevitabile che in 
una situazione di paralisi delle strutture co-
munali preposte al problema casa, qualcu-
no pensi di risolvere il proprio e l'altrui pro-
blema con l'utilizzo di mezzi illeciti. 
E così scoppiano casi come quelli del can-
tante, pubblicamente denunciati dalla Coo-
perativa Chi Non Occupa Preoccupa (una 
coop. di autocostruzione) e da Democrazia 

Proletaria. 
Il caso ha aspetti illuminanti. Il cantante, 
grazie a quali meriti non si sa, riesce a farsi 
assegnare un appartamento nel centro 
storico di Bologna. Dovrebbe farci uno stu-
dio non professionale e ci fa invece una 
casa. L'assessore, richiesto del perchè di 
questa strana assegnazione, risponde che 
è tutto regolare e che le case sfitte si pos-
sono dar via anche così, pur di evitare che 
siano occupate da abusivi senza casa. 
Poi si scopre, o meglio, la magistratura sta 
accertando, che il cantante faceva strani 
manini, tipo offrire in cambio di soldi l'asse-
gnazione di case del Comune. Un po' di 
soldini e eviti quella trafila che migliaia di 
sfrattati ben conoscono. 
Il grave è che la denuncia di tutto questo 
non ha ancora portato il Comune di Bolo-
gna a cambiare registro. L'Ufficio Casa va 
in malora, gli sfrattati rimangono senza un 
tetto e, speriamo bene, di non sentirci dire 
dall'assessore Guerra che lui non ci può 
far niente. Sappiamo che non è vero. 

Esce «Avvenimenti» 
Una rivista senza padroni 
Da qualche settimana nelle edicole c'è un 
settimanale nuovo. Si chiama Avvenimenti 
e ha una serie di caratteristiche che ne 
consigliano la lettura. 
La prima caratteristica è che è l'unico 
grande settimanale interamente finanziato 
dai suoi lettori. La proprietà infatti è costi-
tuita dai possessori di azioni che costano 
centomila lire l'una e che sono in vendita 
tramite lo stesso giornale. 
La seconda caratteristica risiede nel fatto 
che a lanciare Avvenimenti sono stati una 
serie di giornalisti, intellettuali e uomini po-
litici di una composita area politica di sini-
stra. Così il settimanale è anche un luogo 
di confronto e di ricomposizione fra settori 
di diversa tradizione e che tutt'ora operano 
in aree differenti della sinistra. 
La terza caratteristica di Avvenimenti è il 
taglio dell'intero giornale e dei singoli arti-
coli. Prevalgono articoli Mrevi su temi di at-
tualità, che vengono affrontati soprattutto 
con attenzione a fornire dati e cifre. Lonta-
na dal propinare il solito pastone di «opi-
nioni» di tizio e caio, a cui siamo ormai co-
stretti dagli altri settimanali e dai maggiori 
quotidiani, la redazione di Avvenimenti con 
un linguaggio e una grafica volutamente 
elementari si sforza di riconsegnare al let-
tore gli elementi, i dati di fatto su cui co-
struire un'opinione. 

La quarta caratteristica del settimanale è 
che Avvenimenti si pone come un elemen-
to di opposizione nel panorama giornalisti-
co italiano, per altri versi sempre più piatto, 
omogeneo, monopolizzato. 
Insomma, vai la pena di leggerlo questo 
Avvenimenti. 

RADIO O T T A 
103 Mhz di attualrta- e informazione 

I PROGRAMMI DI RADIO CITTÀ 103 
Tutti 1 giorni h. 9 . 3 0 - Rassegna stampa - lettura delle 

pagine nazionali dei quotidiani, 
h . 1 0 . 3 0 - Il vinile q u o t i d i a n o - un disco 

al giorno. 
h.ll.OO - A un tiro di schioppo - rassegna 

stampa locale, 
h.12.00 - Pravda - notiziario di Radio 

Citta' 103. 
h . 1 7 . 0 0 - Pravda - n o t i z i a r i o di Radio 

Citta' 103. 
h.17.30 - Speaker's corner - un argomento 

al giorno. 
h.19.30 - Pravda - notiziario di Radio 

Citta' 103. 
**x**»*x*xxx**** ************************,*** 

h . 1 1 . 3 0 - Un occhiata alla stampa 
periodica. 

h . 1 4 . 0 0 - Scusa Ameri - cronache del dopo 
parti ta. 

h . 1 5 . 0 0 - Bieca studiorum - notizie dal 
mondo universitario. 

h . 1 0 . 0 0 - Quo vadis - il giro del mondo in 
103 Mhz. 

h.19.40 - Compagni del tempo - letture di 
poesia. 

h.20.30 - Batman revenge - il metallo nella 
musica 

h.22.00 - Vetri infranti - musica 
autoprodotta. ******************************************* 

M e r c o l e d i ' 

h . 1 4 . 0 0 - Aria - Musica contemporanea. 
h.16.00 - La sfera - rubrica di cultura. 
h . 1 3 . 0 0 - Orza 7al la banda - la vela a R.C. 
h.19.40 - Blues Train - il blues non e' Vene. 

solo una forma musicale. 
h.21.00 - Luci da Tannois - mistero e 

ignoto. 
h.22.00 - Hot Generation - sixty's music. ******************************************* 

h . 1 4 . 3 0 - Specchi d'acqua - riflessi sul 
rock. 

h.lfi.00--.A voce - d i b a t t i t i . 
h.13.00 - Fuori di scena - dal teatro 

d'attore al teatro d ' i m m a g i n e . Saba 
h.19.40 t Green Onions - rithm-blues. 
h.21 .00 Spazi Inquieti - la ricerca nella 

musica. 
h.22.00 Vibrazioni del presente - musica 

• rumorista. 
t x x x p x x x * x x x t x x x x * x t » x x x * t x > x * * * * i x x x x x x t * * 
h.13.00—'- Mosaico - radio giornali esteri. 
h . 1 5 . 0 0 - Testi e contesti - libri e convegni 
h . 1 6 . 0 0 - Radio Italia - Trasmissione Dome 

nazionale sulle realta' musicali 
h.13.00 - t M o m o t o m b o - trasmissione 

"sul 1'America Latina, 
h. 13.30- - L'occhio privato - Il cinema al 

cinema. 
h . 1 9 . 3 0 - Turlu' turlu' - letture varie. 
h.20.30 - Notizie da Babele - musiche 

eterocc-sse. • 
h . 2 1 . 3 0 - Rockattivi - il rock a Bologna. 

* * * * * * x * * * * * # * * * * * * * * * * * * * x * * * * * * * * * * * * * * * * * * 
h . 1 4 . 0 0 - Scusa Ameri - aspettando la 

domenica dei campioni, 
h . 1 5 - 0 0 - 7 note - fenomenologia della 

musica. 
h . 1 6 . 0 0 - Sintonia Continua - musica varia, 
h . 1 3 - 3 0 - Live concert - taccuino concerti. 
h . 2 1 . 0 0 - Appuntamento a Samarra - letture. 
h . 2 2 . 0 0 - Il walzer di Sigi inda - m u s i o h e 

folci .ori che. * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * 

h . 1 4 . 0 0 - Spigolature - musica e curiosità', 
h . 1 5 . 3 0 - Sa 11 Peanuts - jazz, 
h . 1 6 . 3 0 - Freak - rock anni 70'. 
h . 1 3 . 3 0 - Black Note - musica afro-
h . 2 0 . 3 0 - After eight - musica rock _ 
h . 2 2 . 0 0 - Leggera - musica e poesia"nel la 

1 
I 
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* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * 

h . 1 1 . 3 0 - La Domenica della vita - 1 * cultura 
delle terzè pagine. 

h . 1 5 . 0 0 - Al km 6 - musica italiana, 
h . 1 3 . 0 0 - L'offerta musicale - musica e 

.] etture. 
h . 2 1 . 0 0 - Strang® thinks - musica 

underground. * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * 
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La truffa in linea 
Cronaca di una lotta tradita 
L'8 Febbraio 1989 è stato firmato dalle or-
ganizzazioni sindacali il contratto di lavoro 
SIP. Si tratta di un evento negativamente 
straordinario per i lavoratori telefonici che 
due settimane prima avevano a maggio-
ranza detto no all'ipotesi di accordo. È l'en-
nesima violazione della legalità da parte 
delle OO.SS che stracciano il mandato dei 
lavoratori e si arrogano il diritto di conclu-
dere la vertenza contrattuale. 

Piccola cronistoria del contratto SIP 
31/12/1987 - Scade il contratto dei telefo-
nici. 
18-19-20/04/1988 - Viene approvata col 
58,88% di lavoratori favorevoli e il 41,12% 
contrari, la piattaforma contrattuale. Si trat-
ta di una piattaforma molto contestata sui 
punti: orario di lavoro, inadeguatezza pro-
gettuale sulla ristrutturazione SIP, spere-
quazione eccessiva negli aumenti, raffred-
damento del salario di anzianità. 
27/04/88 - La piattaforma viene presenta-
ta alla SIP che si riserva di dare una prima 
risposta alla fine di Maggio. 
26/05/88 - Vengono firmati dal Sindacato, 
senza il mandato dei lavoratori, due accor-
di con la SIP. Uno sulle modalità di assun-
zione di 12.000 lavoratori, finalizzati al fati-
dico '92 (circa 8000 contratti di formazio-
ne/lavoro, un centinaio di miliardi rispar-
miati, 8000 lavoratori (10%) con diritti sin-
dacali in mora per due anni). Il secondo 
che cede consistenti quote di lavoro verso 
aziende private, creando una situazione di 
'esubero e dequalificazione' per circa 
14000 lavoratori, scaricando i futuri proble-
mi di saturazione del mercato sulla mano-
dopera meno garantita. 

Giugno 88 - cominciamo estenuanti tratta-
tive che si trascinano per circa un mese e 
mezzo con scarsissime informazioni ai la-
voratori. Il primo sciopero a metà Luglio 
fallisce (37%). 
Settebre 1988 - Si delinea la strategia SIP: 
mano libera sulla ristrutturazione, centraliz-
zazione della contrattazione, rigidità degli 
orari di lavoro individuali e maggiori coper-
ture degli orari aziendali, inasprimento del-
le normative disciplinari e restrizione del di-
ritto di sciopero, peggioramento delle mo-
dalità di trasferta e più in generale delle 
condizioni di lavoro, modifica del salario di 
anzianità. 
Ottobre-Novembre 1988 - Nonostante la 
gestione sindacale, l'adesione alle lotte 
cresce fino a culminare con lo sciopero del 
18 Nov. (70%), lo stesso giorno a Roma 
manifestano 15.000 lavoratori SIP (1 su 7). 
24/11/88 - riprendono le trattative: NON-
STOP fino al 10/12/88 giorno nel quale 
viene siglato con riserva il contratto SIP 
(contravvenendo all'impegno di presentarsi 
fra I lavoratori con una preipotesi e lì rice-
vere il mandato a concludere). 
19/12/88 - Consultazione (non si svolge il 
REFERENDUM a causa del veto CISL). 
Partecipa più del 50% dei lavoratori: oltre 
20.000 NO, circa 18.000 SI. Il contratto è 
considerato un contratto aziendale e la cri-
tica supera il dato quantitativo salariale, 
per indicare il peggioramento delle norma-
tive che regolano il rapporto di lavoro, la ri-
strutturazione, l'inquadramento, l'orario di 
lavoro, le modalità di distribuzione del sala-
rio. 
03/02/89 - In barba alla consultazione il 
sindacato invece di riaprire la vertenza, 

scioglie la riserva e l'8 Febbraio firma uffi-
cialmente il contratto. 

Decine di revoche delle tessere sindacali, 
che sul territorio nazionale diventano centi-
naia, un'azienda sempre più arrogante che 
man mano libera su tutti i versanti del rap-
porto di lavoro i lavoratori costretti dalle 
norme contrattuali in posizione più subordi-
nata. 
Non si può dire un grande risultato per 
FILPT-CGIL, SILTE-CISL, UILTE-UIL che 
hanno firmato nonostante l'opposizione 
della maggior parte dei lavoratori il contrat-
to collettivo di lavoro. C'è di tutto, la subal-
ternità del sindacato all'azienda e l'arro-
ganza del sindacato medesimo nei con-
fronti dei lavoratori che non accettano su-
pinamente di farsi cancellare. 
La violazione sistematica di ogni regola de-
mocratica, e per finire un'azienda sempre 
più dispotica (FIAT DOCETI), accentrata, 
social-democristiana e assistita. 
Sullo sfondo il «mitico» 1992 con i suoi 
processi di liberalizzazione del mercato, 
ma soprattutto di grande concentrazione di 
capitali e quindi di potere a livello continen-
tale e il settore delle telecomunicazioni è 
centrale per la delicatezza del materiale 
che produce e veicola le informazioni. Par-
lare di subalternità sindacale, significa defi-
nire l'insieme dei rapporti politici che attra-
versano i vertici sindacali, quelli aziendali e 
il governo, tendenti ad oliare i meccanismi 
che portino a realizzare quanto sopra. PSI 
e DC sono, i protagonisti di questa opera-
zione, che prevede momenti di conflitto per 
determinare la spartizione del potere. Il PCI 
si dibatte nelle sue contraddizioni, e al suo 

interno è attraversato da tutte le posizioni, 
da quelle squisitamente filosocialiste, a 
non trascurabili settori che tendono a co-
gliere gli elementi di scontro di classe. 
In questo panorama non entusiasmante i 
lavoratori hanno cercato in tutti i modi di 
esprimere i loro bisogni, ma anche la loro 
indignazione quando le regole del gioco 
sono state violate, crescono momenti di 
opposizione organizzata che si scontrano 
con un «apparato sindacale» che non ac-
cetta di essere messo in discussione. 
Sono state smentite sul campo le presun-
zioni di incapacità di lottare dei lavoratori, 
ma la creazione di un'alternativa capace di 
ricostruire obiettivi politici e sindacali per 
un movimento di opposizione fra i lavorato-
ri SIP è ancora lunga e difficile, si può però 
ricominciare a sperare. 

UNIONE INQUILINI 

Lo sai che il peggior nemico dell'inquilino è 
l'ignoranza? 
Lo sai che puoi applicare l'equo canone 
anche se non hai un contratto scritto o se il 
tuo appartamento è ammobiliato? 
Lo sai che anche l'uso foresteria non è un 
tabù intoccabile? 
Chiedere un consiglio può voler dire sco-
prire di avere dei diritti (e magari scoprire 
che puoi pagare un affitto molto più basso 
e avere un contratto quadriennale). 
Chiedilo all'UNIONE INQUILINI, via S. Car-
lo N. 42, Bologna. Aperta il lunedì e il mer-
coledì dalle 18 alle 20. Se sei un inquilino, 
è il tuo sindacato! 

Gli ospedalieri in lotta 
Cosa succede nella Sanità? Da qualche 
tempo, per un motivo o un altro, il mondo 
della Sanità bolognese è al centro del-
l'attenzione. 
Per un'analisi corretta della situazione bi-
sogna fissare alcuni punti. 
1) Il Contratto di lavoro è scaduto da oltre 1 
anno e ancora non si vede nessuna bozza 
da poter discutere. Questo ritardo non è 
casuale, ma funzionale alle scelte politiche 
che si stanno attuando, a partire dal Mini-
stro Donat Cattin e dai ministri socialisti 
Amato e DeMichelis. Infatti da una parte 
viene portata avanti la controriforma che 
vuole trasformare le USL in aziende, e 
quindi sganciate da qualsiasi controllo 
pubblico, e dall'altra, come conseguenza in 
questa logica economica, l'introduzione del 
licenziamento dei lavoratori esuberanti. 
Tutto ciò altro non è che la fase finale del 
processo di privatizzazione di un servizio 
posto alla difesa del diritto costituzionale 
alla salute e perciò anche il contratto di la-
voro deve seguire queste logiche. 
2) Nello stesso momento si assiste ad una 
ripresa delle lotte dei lavoratori. Hanno ini-
ziato per primi gli infermieri con la battaglia 
per la riduzione dell'orario di lavoro. Hanno 
continuato gli ausiliari opponendosi ai pro-
cessi di ristrutturazione selvaggia che si In-
tende portare per la trasformazione del-

l'organizzazione del lavoro funzionalmente 
all'introduzione dei privati. Per ultimi si so-
no attivati i precari che rivendicano il diritto 
al proprio posto di lavoro contro l'introdu-
zione degli appalti privati nella sanità e i 
blocchi alle assunzioni. 
3) Il grande assente, o per meglio dire il 
connivente delle Amministrazioni, in tutte 
queste battaglie è il sindacato. Le posizioni 
di cedimento e di ambiguità tenute in que-
ste lotte hanno fatto perdere ai lavoratori le 
ultime speranze in uno strumento che li tu-
telasse. La necessità di autotutelarsi è 
quindi scaturita spontaneamente portando 
alla formazione dei vari Comitati e Coordi-
namenti. 
4) Questo grande scontro, tra interessi 
economici finanziari che vogliono avere 
profitti dal mercato sanitario e Interessi col-
lettivi di diritti di lavoratori e utenti, (come 
chiamarlo se non «lotta di classe» a dispet-
to di quanti sostengono che non esiste più) 
a Bologna vede anche l'infiltrazione di inte-
ressi occulti del mondo massonico-acca-
demico tramite l'asse Zanetti-Roversi Mo-
naco con la connivenza del partito Sociali-
sta. 
La nascita di numerosi Comitati di lotta, il 
risveglio del piacere di opporsi, lasciano 
ben sperare per il prossimo futuro nella 
Sanità a Bologna e non solo. 

C. S. 
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È nata A.U.T. 
Si organizzano 
gli utenti dei trasporti pubblici 
È nata a Bologna l'A.U.T., la sede è In via 
San Carlo 42, presso l'Unione Inquilini, do-
ve si tengono le riunioni e la consulenza 
tutti i martedì dalle ore 17,30 alle ore 
20,00. 
Questa Associazione si riconosce nei prin-
cipi per la affermazione dei diritti dei con-
sumatori e degli utenti sanciti dalla risolu-
zione dell'O.N.U. n. 39/247 e nella Carta 
per i diritti dei consumatori della CEE del 
14 aprile 1975, riguardante i seguenti dirit-
ti: 
il diritto alla SCELTA... di potersi servire 
del mezzo pubblico per sostituire quello 
privato o integrarlo. Il servizio di trasporto 
va quindi garantito nelle zone che ne sono 
sprovviste, nelle ore notturne, per i soggetti 
a ridotte capacità motorie (gli anziani, i 
portatori di handicap); 
il diritto all'INFORMAZIONE... degli orari, 
dei percorsi, dei tempi, delle coincidenze, 
delle soluzioni alternative, dei diritti e del 
come farli valere; 
il diritto alla SICUREZZA fisica e psichica... 
sui mezzi come nei luoghi di attesa; 
il diritto al RISARCIMENTO... per i disservi-
zi, i ritardi, gli incidenti anche lievi. Gli uten-
ti devono avere il diritto di rivalersi sulle 
aziende di trasporto ed all'assistenza lega-
le gratuita; 
il diritto alla PARTECIPAZIONE... per la 
formulazione e l'esecuzione delle politiche 
del trasporto pubblico; 
il diritto ad un AMBIENTE SANO... privile-
giando il trasporto pubblico rispetto a quel-
lo privato e addottando forme di trazione e 
combustibili non inquinanti (elettrificazione 
e trasformazione alimentazione bus da ga-
solio a metano); 
AH'A.U.T. possono iscriversi e collaborare 
tutti. 
Cosa chiediamo? L'A.U.T. rivendica: 
la chiusura al traffico privato del centro 
storico e di strade e zone «calde» della pe-
riferia; 
il potenziamento delle linee ATC con parti-

colare riguardo alla periferìa, al prolunga-
mento dei servizi «serale» e «notturno», 
all'aumento delle frequenze e della velocità 
commerciale; 
l'adozione di sistemi di trasporto non inqui-
nante a partire dallo sviluppo dei trasporti 
elettrici su rotaia ed in sede propria; 
l'eliminazione di ogni forma di barriera ar-
chitettonica nei mezzi pubblici; 
la gratuità del trasporto pubblico collettivo; 
una dettagliata e capillare informazione 
sulle linee, gli orari, le frequenze, ì tempi di 
attesa, le coincidenze possibili; 
il diritto degli utenti a partecipare alla ge-
stione ed alle scelte delle Aziende di tra-
sporto; 
la restituzione dei marciapiedi e l'istituzio-
ne di iste ciclabili. 
L'Associazione degli Utenti dei Trasporti ri-
tiene che migliore qualità del servizio e mi-
gliore qualità del lavoro (per i dipendenti di 
questo settore) possano andare di pari 
passo. Le azioni dell'A.U.T. e dei lavoratori 
del trasporto debbano tendere all'afferma-
zione del diritto alla mobilità. Le aziende 
pubbliche di trasporto debbono garantire 
l'effettiva realizzazione di questo diritto. 

E' OR/4 DI 
SUONARGLI ELÍ 

Costruzione 
Riparazione 
strumenti a 
corda. 

LIUTERIA 
ARTIGIANA 
via P.Fabbri 34/a 
Bologna T.399613 
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Ma il sindacato se n'è accorto? 
L'accordo sul fisco favorisce solo i ceti medio-alti 

II primo dato della questione fiscale è che 
in Italia la pressione fiscale è di vari punti 
inferiore alle altre nazioni della CEE e che 
questo, insieme all'ammontare degli inte-
ressi proposti dallo stato su BOT e CCT, è 
responsabile del debito pubblico, altro che 
l'ammontare della spesa corrente (stipendi, 
previdenza, trasferimenti agli enti locali, 
ecc) anche questa di alcuni punti inferiori 
alla media CEE. Affermare questo non vuol 
certo dire che si pagano poche tasse, ma 
solo che il contributo delle diverse catego-
rie alle entrate dello stato è talmente diffe-
renziato da farlo ricadere in modo preponx 
derante sul lavoro dipendente. Non hanno 
quindi assolutamente giustificazione i mo-
vimenti di rivolta fiscale che hanno avuto 
una qualche fortuna, seppur breve, tempo 
addietro sull'onda della riforma Reagania-
na. 
I punti principali dell'iniquità fiscale sono 
quindi l'enorme evasione da parte della ca-
tegoria di lavoratori autonomi e l'elusione 
(l'evasione legalizzata) dei redditi da capi-
tale, immobiliari e agrari. Invertire la situa-
zione è possibile solo se esiste una forte 
volontà politica di colpire queste categorie 
(difficilmente rintracciabile nei partiti di 
maggioranza come nel PCI) attraverso una 
diversa normativa fiscale e una più effica-
cia lotta all'evasione, di cui la riforma del-
l'amministrazione finanziaria e il suo poten-
ziamento è parte importante. 

LA MANOVRA DI FINE ANNO 

I provvedimenti governativi sono nati al-
l'interno di un confronto con le confedera-
zioni sindacali, che in questo ultimo anno 
hanno presentato una loro piattaforma 
compiuta, sostenendola con una manife-
stazione nazionale più alcune iniziative di 
scioperi a livello locale, ma sono andati poi 
in una direzione molto diversa. 
II decreto di fine anno prevede una riduzio-
ne, del tutto insufficiente, della pressione 
fiscale attraverso la revisione della curva 
delle aliquote IRPEF e l'aumento delle de-

trazioni d'imposta, concentrando i benefici 
sostanzialmente sui redditi oltre i 100 milio-
ni e sulle famiglie monoreddito. 

Scaglioni e aliquote 88 Scaglioni e aliquote 89 

0 - 6 milioni 12% 0 - 6 milioni 10% 
6-11 milioni 22% 6-12 milioni 22% 
11 -22 milioni 27% 12-30 26% 
22 - 50 milioni 34% 30 - 60 milioni 33% 
50- 100 milioni 47% 60- 150 milioni 40% 
100- 150 milioni 48% 

60- 150 milioni 40% 

150-300 milioni 53% 150-300 milioni 45% 
300 - 600 milioni 58% 300 e oltre 50% 
600 e oltre 62% 

Detrazioni d'imposta (in migliaia) 

Produzione reddito 
Coniuge a carico 

1988 1989 1990 1991 Diff. % 
516 552 576 600 + 16% 
462 552 600 624 +35% 

Vengono aumentate le aliquote IVA dello 0 
e del 2% al 4% rilanciando in questo mo-
do, attraverso l'aumento di generi di largo 
consumo quali pane, pasta, latte, libri e 
giornali, l'edilizia, la spirale inflazionistica e 
recuperando attraverso l'aumento dell'IVA 
parte degli sgravi IRPEF. 
Viene varato un nuovo condono per lavo-
ratori autonomi e imprese: è un provvedi-
mento scandaloso, che viene proposto per 
la terza volta negli ultimi otto anni, e che 
provoca tre conseguenze tutte negative: 
— annulla di fatto tutta l'attività svolta dal-
l'amministrazione finanziaria, in materia 
di lotta all'evasione'degli anni precedenti, 
senza incrementare sensibilmente le entra-
te; 
— contribuisce a gettare nel caos gli uffici 
interessati riempendoli di altri adempimenti 
formali; 

— incentiva la propensione all'evasione In-
stillando la convinzione che tanto prima o 
poi ci sarà una nuova sanatoria. 
Il segno profondamente iniquo di questi 
provvedimenti non è stato cambiato dal-
l'accordo intervenuto successivamente con 
le organizzazioni sindacali dopo lo sciope-
ro proclamato per il 31 gennaio e revocato 
però fra i malumori dei lavoratori e anche 
di settori sindacali. 
li punto principale di queste modifiche sa-
rebbe nell'ottenimento della restituzione 
del fiscaldrag promessa già varie volte, ma 
mai realizzata; questa restituzione avver-
rebbe, modificando gli scaglioni d'imposta 
e aumentando le detrazioni fiscali in rela-
zione all'aumento della inflazione, a partire 
dal 1.1.1990, calcolata sin 12 mesi termi-
nati il 31 agosto dell'anno precedente. 
Non esiste una proposta tecnica concorda-
ta, ma ipotizzando che la restituzione sia 
integrale, su un reddito di 20 milioni e in 
una inflazione del 5% l'ammontare della 
istituzione nel 1990 dovrebbe essere di 
87.000 lire (annue) per un lavoratore senza 
carichi familiari e di 124.000 lire per un la-
voratore con moglie e due figli a carico. 
Un secondo punto, molto discusso, del-
l'accordo è stata la revisione del sistema di 
deduzione degli oneri deducibili (interessi 
passivi, spese mediche, premi assicurativi, 
ecc.). Il criterio adottato è sicuramente più 
equo dell'attuale, in quanto a parità di oneri 
deducibili si ottiene un risparmio d'imposta 
uguale indipendentemente dall'ammontare 
del reddito; il punto negativo è nell'aliquota 
individuata (22%) che essendo inferiore 
all'aliquota marginale della maggioranza 
dei lavoratori dipendenti (26%) provoca di-
fatto un aumento del prelievo fiscale anche 
su questi. Es.: nel vecchio sistema 1 milio-
ne di spese mediche su un reddito di 70 
milioni produce un risparmio d'imposta di 
400.000 in quanto l'aliquota marginale è 
del 40%; su un reddito di 30 milioni produ-
ce un risparmio di sole 260.000 in quanto 
l'aliquota marginale è del 26%. 

Nel nuovo sistema lo stesso milione di spe-
se mediche produce indipendentemente 
dal reddito lo stesso risparmio d'imposta di 
220.000 (22%). 
Un terzo punto d'accordo, estremamente 
grave, è la sterilizzazione degli effetti del-
l'aumento della aliquota IVA sulla scala 
mobile, convenzionalmente quantificata 
nello 0,5% (4000 lire circa al mese). 
Questo importo riassorbe completamente 
la riduzione della contribuzione per il servi-
zio sanitario (— 0,26%). 
Di fronte a tutto questo restano alcuni im-
pegni abbastanza generici, sulla introdu-
zione di alcune norme antielusione, sulla 
riduzione a 18 milioni del volume d'affari 
oltre il quale è obbligatorio tenere la conta-
bilità semplificata, sulla riforma dell'ammi-
nistrazione finanziaria e del centenzioso 
tributario. Viene confermato il condono e il 
rifiuto a tassare le rendite finanziarie e i ca-
pital gains. 
L'elemento più negativo provocato dal-
l'accordo e dalla conseguente revoca dello 
sciopero del 31.1 è la caduta di tensione e 
la sfiducia che si è diffusa fra i lavoratori 
dopo le aspettative che si erano create. 
La battaglia contro la politica fiscale ed 
economica antipopolare del governo però 
deve continuare su tassazione delle rendi-
te finanziarie e dei guadagni di borsa - ri-
conduzione all'interno della propessività 
dell'IRPEF dei redditi di capitale - riforma 
ed appianamento del catasto - riforma e 
potenziamento della amministrazione fi-
nanziaria - sviluppo delle attività dell'IVA, 
delle imposte dirette e delle dogane. 
Questa battaglia può essere portata avanti 
coerentemente solo da una forza politica 
non interclassista, ma le gambe su cui 
camminare devono essere la presa di co-
scienza dei lavoratori e la ripresa della lotta 
sicuramente lunga e piena di ostacoli per 
far pagare chi non paga e per non subire i 
costi di una politica economica sbagliata 
ed iniqua. 

Contenti? Risorge il Cartone! 
Alcune migliaia di lettori ne hanno già rice-
vuto un numero, spedito in poche copie 
per motivi burocratici e postali ma è da 
questo che si ricomincia. 
Ripubblichiamo qui l'articolo del numero 
precedente che annuncia la nuova uscita, 
scusandoci con chi avesse ricevuto anche 
il numero precedente. Esso conteneva in-
teressanti articoli sulla vertenza Alfa-Ro-
meo, sulla biennale dei Giovani e sull'attivi-
tà di un anno dell'Assessorato alla cultura. 
Chi volesse riceverlo non ha che da chie-
derlo. 
Vogliamo inoltre ricordare che il «Cartone» 
viene spedito a tutti colore che hanno fir-
mato referendum (liquidazioni e nucleare) 
petizioni e altre iniziative promosse da De-
mocrazia Proletaria. 
Il «Cartone» è gratuito anche se è più che 
gradita una generosa sottoscrizione. 
Così come sono gradite le segnalazioni di 
doppioni, errori negli indirizzi, cambi dì re-
sidenza, e te. 

Rieccoci. Dopo un anno di silenzio torna il 
Carlone. 
Più sotto, in un altro articolo, c'è la spiega-
zione del perché non siamo usciti per così 
tanto tempo. E c'è l'invito a un forte soste-
gno finanziario perché il Carlone continui a 
vivere. 
Qui, in questa ripresentazione, vogliamo 
dire perché il Carlone torna nelle vostre ca-
se. 
... Correva l'anno 1984 e D.P. di Bologna 
inventava questo giornale, questo mensile. 
Con le nostre iniziative politiche venivamo 
in contatto con molte persone e queste 
persone erano interessate a noi, al nostro 
progetto politico. Ci dimostravano il loro in-

teresse a conoscere cosa dicevamo in ge-
nerale, a sentire delle idee controcorrente, 
ad andare oltre la cortina di bugie spaccia-
te per evidenti verità. 
Con i nostri volantini, con i manifesti, con le 
assemblee non potevamo dare che rispo-
ste parzialissime a chi ci chiedeva questo, 
a chi voleva interloquire con noi. Né basta-
va la frequentazione nei posti di lavoro o 
nella scuola con singoli compagni di D.P. 
Nacque così l'idea del Carlone. Attraverso 
un mensile potevamo scrivere e far leggere 
cose sui temi più diversi. Potevamo dire la 
nostra e confrontarci sulla finanziaria, così 
come su Fantastico, sul Sudafrica, così co-
me sulla massoneria. 
Certo, ogni volta che abbiamo pensato a 
un numero del Carlone, abbiamo dovuto 
decidere di non scrivere di qualcosa, e 
ogni volta che abbiamo composto il giorna-
le abbiamo lasciato fuori qualche articolo 
già scritto. In compenso ogni volta siamo 
riusciti a metterci dentro un bel po' di cose. 
E sin dall'inizio i lettori ci hanno risposto. 
Chi scrivendoci, chi sottoscrivendo, chi 
chiedendo di collaborare, chi parlandone 
con il militante di D.P. che conosceva, chi 
magari semplicemente comunicandoci che 
aveva cambiato indirizzo. 
Cosi il Carlone è nato e cresciuto, cam-
biando formato e cercando di migliorarsi. 

Chi ha scritto queste pagine e chi contri-
buirà a scriverle non ha mai fatto di profes-
sione il giornalista. In questo sta il nostro li-
mite, ma anche la nostra ricchezza. 
Anche questo Carlone e i prossimi voglia-
mo, infatti, confezionarli con quegli ingre-
dienti che ci sembrano i più utili e i più vo-
luti. 

Vogliamo che queste pagine possano es-
sere lette da chiunque e possano interes-
sare chiunque, al di là del fatto che abbia 
la licenza elementare o possa esibire la 
propria laurea. Per questo la nostra prima 
attenzione è per il linguaggio con cui scri-
viamo e per il fatto che... tutti ci dicono che 
viviamo nell'era del computer, ma pochi 
sono certi di che cosa significhi «firmwa-
re». 
Vogliamo, poi, cne queste pagine siano un 
segno chiaro e inequivocabile di insoffe-
renza e di opposizione allo stato attuale 
delle cose. L'andazzo attuale non ci piace. 
E non ci piace soprattutto che un mondo 
che lavora alacremente per la propria au-
todistruzione e per escludere da diritti ele-
mentari o, addirittura, dal cibo milioni di 
persone sia descritto come il migliore dei 
mondi possibili. Non ci piace, poi, che la 
politica sia l'arte di spartirsi la torta, con 
l'obbligo per gli altri di non disturbare i ma-

novratori. 
Vogliamo, ancora, che il Carlone serva a 
poter far sapere quelle notizie e quei com-
menti che la cosiddetta «stampa libera» — 
tipo Repubblica o Resto del Carlino, per in-
tenderci — si rifiutano di pubblicare. Per 
esempio, andatevi a rileggere la stampa 
locale e guardate per quanti anni ha accu-
ratamente evitato di scrivere che il magnifi-
co rettore era un massone (e per di più di 
una loggia coperta), pur sapendolo. 
Vogliamo, infine, che dal Carlone escano 
idee per cambiare questa realtà, per ridi-
ventare protagonisti di un progetto che 
vuol sovvertire l'esistente. Vogliamo, per 
dirla con quel simpatico faccione che sta 
nel nostro titolo, essere parte di quel lavoro 
per cui alla fine esclameranno: ben scava-
to vecchia talpa! Perché continuiamo a 
preferire l'idea del comunismo alla triste 
realtà del capitalismo. 
E, dunque, a rileggerci. 
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Partono i referendum di D.P. 
Dal 4 aprile si firma per i diritti dei lavoratori, perchè chi inquina paghi, contro il 
finanziamento pubblico dei partiti 
L'ultima volta che i cittadini sono stati chia-
mati a votare in un referendum è stato san-
cito il bando del nucleare dall'Italia. Di fron-
te a un sistema dei partiti che sino al gior-
no prima riteneva necessaria la costruzio-
ne di nuove centrali, la chiara e netta vo-
lontà popolare di cacciare la minaccia del 
nucleare fece rapidamente cambiare idea 
a tutti i partiti. Democrazia Proletaria era 
stata una delle forze che maggiormente 
aveva spinto, perchè il referendum fosse 
svolto e vinto. 
Oggi Democrazia Proletaria torna a chie-
dere che vengano svolti dei referendum in 
materia di diritti dei lavoratori, contro gli in-
quinatori e contro il finanziamento pubblico 
ai partiti. Dai primi giorni di aprile D.P. sarà 
impegnata a raccogliere oltre mezzo milio-
ne di firme a sostegno dei referendum. Vo-
gliamo che i cittadini tornino protagonisti 
del loro destino e impongano tramite il voto 
referendario ciò che il sistema dei partiti 
accuratamente nega. 
Troverai nelle strade, nelle piazze, davanti 
ai luoghi di lavoro banchetti dove potrai 
mettere la tua firma a sostegno dei refe-
rendum. 
Gosa ti proponiamo di firmare? 

No al ricatto del licenziamento 
Il primo referendum (che si articola in tre 
quesiti) serve per ottenere che un diritto 
fondamentale sia esteso a tutti i lavoratori: 
che il padrone non possa licenziare senza 
una giusta causa! 
D.P. continua - con la proposta dei refe-
rendum per estendere a tutti i lavoratori la 
giusta causa nel licenziamento e l'obbligo 
del reintegro al posto di lavoro del lavora-
tore ingiustamente licenziato - la lotta in-
trapresa nel 1981 quando la richiesta refe-
rendiana per estendere lo statuto dei lavo-
ratori alle aziende con meno di 16 dipen-
denti venne sottoscritta da oltre 700.000 
cittadini ma impedita dalla corte'costituzio-
nale. 
I pochi anni che ci separano dal 1981 han-
no visto l'espansione delle piccole imprese 
e con la loro crescita il crescere del decen-
tramento produttivo (pezzi di lavoro di 
grandi imprese portati in piccole imprese) e 
degli appalti: è cresciuta quindi l'area di la-
voratori che non tutelati dal licenziamento 
immotivato non godono in realtà di nessu-
na tutela. 
Sono lavoratori «invisibili e esclusi» - com-
paiono solo nelle statistiche ufficiali e ne-
anche tutti, visto che le aziende con meno 
di 16 dipendenti sono il terreno fertile che 
alimenta il lavoro nero, non regolare - che 
non possono assolutamente far valere i lo-
ro diritti, modificare le proprie condizioni, il 
proprio salario e quindi la propria esisten-
za. 
Eliminando il licenziamento arbitrario, si 
elimina il più pesante ricatto che pesa sulla 
testa di milioni di lavoratori e che gli nega 
materialmente la possibilità di far valere 

qualsiasi altro diritto, anche quelli sanciti 
per tutti i cittadini. 
Rendendo obbligatorio il reinserimento al 
posto di lavoro del lavoratore ingiustamen-
te licenziato rendiamo questo diritto effetti-
vo. 
Ogni altra soluzione - compresa qulla pro-
posta dalle organizzazioni sindacali sotto 
forma di iniziativa di legge popolare soste-
nuta nel 1981 in alternativa al referendum 
di D.P. e le proposte sempre sindacali 
avanzate dopo la strage di Ravenna e 
nemmeno sostenute seriamente - che non 
affronta il nodo del reintegro effettivo al po-
sto di lavoro del lavoratore ingiustamente 
licenziato è destinata a non modificare la 
realtà dei lavoratori delle piccole imprese. 
Secondo i dati Istat del Censimento gene-
rale dell'industria del 1981 risultavano oc-
cupati nelle aziende con meno di 20 dipen-
denti ben 6.915.932 lavoratori, si stima che 
nelle aziende sotto i 16 dipendenti erano 
occupati nel 1981 circa 6.650.000 lavora-
tori. 
Considerato che il fenomeno delle piccole 
imprese è cresciuto dal 1981 ad oggi e che 
per legge gli assunti come apprendisti e 
con contratto di formazione lavoro non 
vengono conteggiati ai fini dell'applicazio-
ne dello Statuto oggi non sono tutelati dal 
licenziamento oltre 7 milioni di lavoratori. 
Visto che il numero dei lavoratori dipen-
denti si avvicina ai 21 milioni questo signifi-
ca che 1 lavoratore su 3 non è tutelato. 
Con questo referendum D.P. vuole che tutti 
i lavoratori siano tutelati. 

contro il finanziamento 
pubblico dei partiti 
Il secondo referendum è quello contro il fi-
nanziamento pubblico dei partiti. 
La proposta di un nuovo referendum (dopo 
undici anni) per l'abrogazione del finanzia-
mento pubblico ai partiti nasce da due esi-
genze congiunte. Da una parte il giudizio 
pesantemente negativo sulla ventilata ipo-
tesi di raddoppio dei contributi statali. Dal-
l'altra l'occasione di una riflessione (e di 
una iniziativa politica di massa) non solo 
sui quindici anni di applicazione di una leg-
ge che nessun peso ha avuto nella limita-
zione di fenomeni di corruzione, ma anche 

una riflessione sul rapporto tra società e 
politica e sul ruolo dei partiti. 
Democrazia Proletaria sin dalla sua costi-
tuzione si è coerentemente impegnata per 
il superamento dell'attuale legislazione in 
materia di finanziamento pubblico dei par-
titi nelle forme e nei contenuti che attual-
mente lo regolano. 
Contestualmente respinge il generico ed 
indifferenziato rifiuto verso ogni altra e di-
versa forma di contributo atta a sostenere 
la partecipazione dei cittadini alla politica, 
nelle sue forme più varie, da quella più tra-
dizionale dei partiti a quella dell'associa-
zionismo. 
La ragione della nostra opposizione al-
l'attuale legge nasce dalla considerazione 
che la individua come uno degli strumenti 
di corruzione e di burocratizzazione che, 
lungi dal costituire un disincentivo verso le 
forme di finanziamento occulto, ha contri-
buito a rendere la politica sempre più di-
stante dalla società e rafforzato ulterior-
mente le strutture centrali dei partiti. 
Gli episodi di corruzione (tra i più recenti 
possiamo ricordare le carceri d'oro e le 
lenzuola d'oro) sono all'ordine del giorno, 
insomma, e i partiti continuano, comunque, 
ad assegnarsi miliardi di finanziamenti per 
sopravvivere. Pensate per un momento co-
sa ne sarebbe del PSDI senza finanzia-
mento pubblico e le ulteriori prebende! 
Vogliamo abrogare una legge che non solo 
non ha eliminato i fondi neri e le tangenti, 
ma che strutturalmente serve a far sì che si 
perpetui e si rafforzi il sistema dei partiti. 
Nel 1978 il 43% degli italiani votò per 
l'abrogazione di questa legge, oggi pensia-
mo proprio di essere diventati almeno il 
51%. 

chi inquina paghi 
Il terzo referendum vuole ampliare gli spazi 
per la tutela dell'ambiente e disincentivare 
il facile inquinamento. 
Oggi la scelta di anteporre o, comunque, 
rendere compatibile il profitto aziendale 
con la tutela dell'ambiente fa sì che chi in-
quina non paga. Le aziende scaricano sul-
la collettività i costi per il risanamento di ciò 
che esse distruggono. Una parte delle no-
stre tasse è devoluta a- porre rimedi lì dove 
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qualche industria, per risparmiare sui costi 
di produzione o per massimizzare i profitti, 
scarica i propri residui inquinanti. 
Dalla Valbormida, al Lambro, al Golfo di 
Napoli, passando per le discariche di rifiuti 
tossici sparse per tutta la penisola e per le 
centinaia di aree inquinate delle industrie 
chimiche o dai pesticidi, nei prossimi anni 
lo Stato dovrà affrontare un'enorme e co-
stosissima operazione di bonifica e disin-
quinamento del territorio, di ripristino di be-
ni ambientali. 
Solo per la bonifica della Valbormida e del 
bacino Lambro Olona sono stati stanziati 
rispettivamente 1150 e 4500 miliardi. E 
siamo solo agli inizi. 
I fondi impiegati per il disinquinamento ver-
ranno trovati nel bilancio statale, sottratti 
agli investimenti sociali e pagati interamen-
te attraverso la imposizione fiscale (caricati 
quindi principalmente sui salari dei lavora-
tori dipendenti). Non una lira verrà versata 
dalle imprese che hanno causato la lesione 
all'ambiente. Non una lira verrà sottratta ai 
profitti accumulati grazie ad un uso «disin-
volto» delle risorse ambientali che sono 
patrimonio collettivo. 
Anzi gli investimenti per il risanamento am-
bientale diventeranno una nuova occasio-
ne di accumulazione per le stesse imprese. 
Montedison, Eni, Fiat, Ansaldo, e tutti i 
grandi gruppi finanziari ed industriali si so-
no già attrezzati a gestire l'«ecobusiness», 
trasformando le proprie scorie in oro. 
Ebbene, con if referendum che proponia-
mo, chiediamo che spetti a chi ha inquina-
to sostenere i costi degli interventi neces-
sari a ripristinare l'ambiente contaminato. 
Sarà questo, unitamente alle altre normati-
ve di prevenzione esistenti, un ulteriore 
modo di disincentivare gli scarichi irre-
sponsabili dei rifiuti nocivi della produzio-
ne. Senza questo tipo di sanzione per le 
ditte è troppo comodo frodare comunque 
la legge. Oggi conviene rischiare, tanto il 
danno lo subiamo e lo paghiamo noi. 
Con questo referendum vogliamo, allora, 
mettere un altro freno al processo di auto-
distruzione che la ricorsa al profitto indu-
striale sta clamorosamente incentivando. 
Dunque, dai primi giorni di aprile vieni a fir-
mare i referendum proposti da D.P. La tua 
e le centinaia di migliaia di altre firme servi-
ranno a riaprire la strada a che la volontà 
popolare conti e, soprattutto, riesca a deci-
dere e cambiare. 
Come al tempo del referendum sul nuclea-
re anche oggi possiamo cambiare decisio-
ni che il sistema dei partiti ci spaccia come 
immutabili. 

Per partecipare attivamente alla raccolta 
di firme contatta la Federazione di Bolo-
gna, tel. 247136-249152. 
Per firmare cerca i banchetti organizzati 
da D.P. oppure vai presso il tuo Comune 
e chiedi di poter firmare (ci saranno un 
apposito luogo e appositi moduli). 

Dateci i denari! 
Sottoscrizione per il Carlone 
Un anno di silenzio? Già, questione di sol-
di! 
Per fare uscire un numero del Carlone ci 
vogliono cinque milioni. Il Carlone è un 
mensile e dovete moltiplicare quella cifra 
per i mesi che ha un anno. 
Del resto lo abbiamo scritto e lo riscrivia-
mo: i Carloni non nascono nelle cassette 
delle lettere. 
Dove li andiamo a trovare quei soldi? Il 
pensiero corre al finanziamento pubblico 
dei partiti. Ebbene, la corsa è in una dire-
zione sbagliata. A Democrazia Proletaria 

arrivano le briciole di quel finanziamento e 
quelle briciole finiscono ben prima di poter 
arrivare al Carlone. Così quei cinque milio-
ni al mese si aggiungono agli altri soldi che 
servono a far funzionare e agire la Federa-
zione di Democrazia Proletaria di Bologna 
e che si devono trovare qui. 
Qualcosina ci è arrivato inserendo della 
pubblicità. Contiamo di ottenere di più, ma 
non vogliamo un giornale sommerso in un 
mare di spot. 
Molto, quasi tutto, è arrivato dalle sottoscri-
zioni. In passato non è stato sufficiente. 
Ora vogliamo che le sottoscrizioni coprano 

molto, quasi tutto quel che dobbiamo sbor-
sare. 
La nostra è una scommessa che si fonda 
sul gradimento che sappiamo avere il Car-
lone. 
Ripartiamo certi che il Carlone piace e che 
per rivederlo mensilmente a casa vostra 
siete disposti a darci qualcosa, magari 
qualcosa più di ieri. 
Cosa vi chiediamo? Di scegliere. 
Se per voi questo giornale è un oggetto in-
dispensabile, valutate monetariamente la 
sua indispensabilità. 
Se per voi il Carlone è un oggetto utile, va-

lutate in lire la sua utilità. 
Se per voi siamo un piacevole passatem-
po, concedetevi una spesa per il relax. 
Se, poi, credete che il Carlone in un mo-
mento politico come l'attuale sia un ogget-
to di lusso... bhé, vedete voi. 
L'importante è che molti di voi aiutino a vi-
vere il Carlone. 
Dunque, bando alle chiacchiere, sottoscri-
vete! 
Il nostro suggerimento è: versate sul 
C.C.P. n. 12883401 intestato a G. Paoletti 
c/o D.P., Via S. Carlo n. 42, Bologna. 
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La Massoneria alla 
lognese non è da meno. Non si fa carriera 
ai S. Orsola o al Rizzoli, addirittura non si 
aprono nuovi reparti già pronti, se non si è 
affiliati alle Logge. E non è da meno il «Re-
sto del Carlino», non è da meno il Palazzo 
di Giustizia, dove l'operazione è ancora in 
atto. 
Già conclusa invece nell'importante settore 
turistico alberghiero: i principali Hotels di 
Bologna, dal Baglioni al Residence Elite 
sono di una società gestita dai «fratelli» e 
che ha collegamenti strettissimi con la 
Ascom (Associazioni Commercianti) e con 
alcuni suoi alti dirigenti, anch'essi massoni. 
L'elenco potrebbe continuare, ma ci inte-
ressa mettere in risalto alcune.cose. Come 
si può notare la lobby massonica (che è 
molto più estesa di quello che ci si può 
aspettare e comprende molte altre logge) è 
presente nei gangli vitali della città e del 
suo sistema economico e politico. 
È ancora all'offensiva per collegare il suo 
potere e gode di protezioni politiche molto 
in alto. Basti pensare alla quantità incredi-
bile di finanziamenti ottenuti da Roversi 
Monaco per il IX Centenario dell'Università. 
Ma per essere quello che è la massoneria 
ha bisogno di appoggi nel sistema politico 
locale. E infatti è fortemente presente nel 
PSI, tanto che (e non è certo l'unico) 

Boselli, ad esempio; nel dibattito in 
Comune ha dimostrato che se non è mas-
sone ia massoneria gli sta molto a cuore. 
Molti liberali e repubblicani sono massoni. 
Ma nemmeno il PCI è esente, anche se i 
massoni nel PCI sono molto meno presenti 
che negli altri partiti. 
La posizione dei partiti sulle massonerie è 
di piena accettazione, e non può essere al-
trimenti; in particolare il PSI ne è stretta-

mente compenetrato. Moltissimi suoi mem-
bri ne fanno parte, molti uomini di potere 
socialisti sono massoni e agiscono per 
conto delle massonerie. Basti pensare al-
l'incredibile quantità di denaro liquido a di-
sposizione di Berlusconi per costruire il suo 
monopolio dell'informazione quando non 
era che un modesto costruttore edile. E 
basti pensare alle energie spese dal PSI 
per impedire l'approvazione di una legisla-
zione regolamentativa dell'emittenza per 
favorire così l'operazione Berlusconiana. 
Fa eccezione la DC. Pur avendo massoni 
tra i suoi aderenti e non disdegnando, rela-
zioni con la legge ia DC privilegia altri ge-
neri di lobbies (le clientele, l'OPUS DEI, la 
stessa organizzazione della Chiesa, alcune 
associazioni professionali). Il PCI è molto 
incerto e indeciso e lo ha dimostrato anche 
in questo dibattito in Consiglio Comunale. 
Queste sue incertezze vennero in forte evi-
denza quando scoppiò il primo caso bolo-
gnese. 
L'allora presidente della USL 28, l'ex sena-
tore comunista Rino Nanni dichiarò che se-
condo lui era incompatibile l'appartenenza 
alla Massoneria e lo svolgere una impor-
tante funzione pubblica e mise sotto accu-
sa d'allora coordinatore sanitario della 
stessa USL Zanetti, un massone. 
Tutte le logge insorsero mettendo in cam-
po la loro presenza. Articoli di fuoco sul 
Carlino, petizioni di medici, prese di posi-
zioni contro il «liberticida Nanni» di illustri 
giuristi. Ma anche dal PCI arrivarono se-
gnali contraddittori. Mentre l'allora segreta-
rio Mazza prendeva nettamente posizione, 
Imbeni traccheggiava come al solito e Tur-
ci prendeva le difese di Zanetti che è an-
che suo intimo amico a livello personale. 
Ma più di tutti si scatenò nella difesa di Za-
netti l 'Armando Sarti, ex presidente del Cl-
SPEL, l'associazione di categoria delle 

Aziende Municipalizzate, attualmente Am-
ministratore dell'Unità (su quest'ultimo tor-
neremo poi). Lo scontro fu vinto da Zanetti 
e Nanni se ne andò in esilio a Vergato. La 
vicenda fu conclusa in un modo demenzia-
le nello stile Imbeni. Imbeni e Turci chiese-
ro infatti al Presidente del Consiglio (allora 
Craxi) in un quesito se l'incompatibilità 
c'era o non c'era. Rispose Amato per con-
to del suo padrone e disse «Certo che no», 
Turci e Imbeni presero atto e Zanetti rima-
se al suo posto a far posto ai suoi fratelli. 
Soluzione demenziale perchè non si capi-
sce a che titolo ci si rivolga al primo mini-
stro, che è una carica politica e a che titolo 
questo risponda. Ed essendo Craxi la ri-
sposta era ovvia. 
Dicevamo di Sarti. Questo «compagno», 
capace di infiammare assemblee per le 
sue battute in dialetto ha uno strano attac-
camento ad una serie di esponenti della 
logge. Quando era al CISPEL il consulente 
giudiziario del medesimo profumatamente 
pagato era, guarda caso, Roversi Monaco. 
Amico di Zanetti e di altri, si è sempre di-
stinto nella loro difesa. 
E anche nel dibattito in Consiglio Comuna-
le questa ambiguità del PCI è emersa in 
pieno. Ad una relazione di Vitali abbastan-
za condivisibile si è contrapposta una con-
clusione, ci si perdoni il bisticcio, inconclu-
dente e invocante una generica trasparen-
za. 
D.P. ha sostenuto con molta forza non solo 
la tesi della pericolosità dalle presenza 
massonica a Bologna, ma anche la neces-
sità di rendere incompatibile da parte del . 
Comune l'appartenenza alle logge e lo 
svolgere incarichi istituzionali o pubblici di 
rilievo. 
I motivi sono evidenti. Un consigliere mas-
sone risponderà della sua attività non ai 
suoi elettori che votino per un dato pro-

gramma, ma ai suoi fratelli e al suo Gran 
Maestro cui ha giurato fedeltà totale. 
Un consigliere o un alto funzionario masso-
ne svolgeranno una attività rispondente, 
non ai bisogni della popolazione, ma agli 
interessi delle logge. E nessuno, nè i citta-
dini, nè i suoi elettori, conosceranno mai la 
sua affiliazione. 
E le stesse decisioni politiche di un Consi-
glio o di una Giunta saranno stravolti dalla 
presenza di interessi non dichiarati. 
La legge consente alla Giunta di interveni-
re in questo senso, ma il PCI bolognese 
non è voluto andare oltre ad una generica, 
quanto inutile, richiesta di trasparenza. La 
battaglia contro le logge continua, vista an-
che la pericolosità e l'estensione preoccu-
pante raggiunta a Bologna dalla presenza 
massonica. Tutto ciò lo sappiamo, lo ab-
biamo rivelato al magistrato che conduce 
l'inchiesta. 
Una informazione importante che gli abbia-
mo fornito è l'esistenza di una loggia co-
perta e poco nota, che si chiama «Hiram» 
e che è composta in prevalenza da uomini 
con funzioni pubbliche e politiche. 
Così come significativa è l'esistenza di 
«camere professionali» inter-logge che 
servono a organizzare la presenza dei fra-
telli nelle varie professioni. 
Esistono addirittura verbali di riunioni sul 
come operare l'infiltrazione con tanto di or-
ganigrammi di responsabili. 
Ed è in questo contesto gravissimo che i 
partiti si dichiarano neutrali e il PCI chiede 
una generica trasparenza. 

M.P. 

P.S.: La sede della Loggia «Zamboni De 
Rolandis» è in via Castiglione 6, sotto la si-
gla «Centro studi Storici e Sociali». 
La sede della «Virtus» è in via N .Sauro 8, 
sotto la sigla «Centro Sociologico Italiano». 

soneria, gli insabbiamenti) e l'unanimismo 
più grigio ha ucciso ogni forma di dissenso 
intelligente e ogni sfumatura del pensiero, 
ecco saltare fuori da dietro le quinte Beppe 
Grillo, il quale, vomitando cose tremende 
nei confronti di politici,. ministri, cantanti, 
editori permette allo spettatore - elettore di 
«riconoscere» il suo malcontento. 
Da questa specie di Rollerball tribale, or-
chestrata con capacità tecniche indiscus-
se, lo spettatore televisivo esce soddisfat-
to: qualcuno (Beppe Grillo, o, con meno 
perizia, Celentano, o Gaspare e Zuzzurro, 
o qualcun altro) ha detto a chiare lettere 
quello che lui ha sepolto in qualche zona 
del cervello. Non fa niente se il «cattivo» 
non si capisce bene chi sia, anzi, forse, 
guarda caso, assomiglia al padrone del Si-
gnor Grillo, che alla fine dello spettacolo si 
complimenta con lui. Se le accuse, le paro-
le sono generiche, se non si capisce chi in-
quina (ma il cattivo è «l'inquinamento») 
l'importante è che qualcuno abbia gridato, 
che abbia detto, due o tre volte, «coglio-
ne», e «sono un coglione», (n.b.: accusare 
se stessi rende al di sopra di ogni sospet-
to), alla Pannella. 
Sono'altri tempi (e altri personaggi) rispetto 
a quelli in cui Dario Fo e Franca Rame ve-
nivano cacciati da Canzonissima perchè 
non volevano purgare i loro testi, sgraditi 
alla dirigenza TV. 
Sono i tempi di Toto Cotugno e di questo 
Festival di Sanremo. 
Allora, viva Sanremo! 

R. B. 

Se San Remo ci lascia l'udito 
A proposito dell'ultimo festival della canzone 
Non creda il lettore di trovarsi di fronte ad 
uno dei soliti spocchiosi scritti di uno degli 
innumerevoli detrattori del Festival di Sa-
nremo, intellettuali di sinistra e con la 
puzza sotto al naso, 
lo, da queste righe, voglio spezzare una 
lancia a favore del festival, di queste cin-
que giornate di Kermesse canora, della at-
mosfera di euforia che trasudava dagli 
schermi televisivi e nella quale, invano, 
Berlusconi - ovviamente escluso dalla fe-
sta - ha cercato di inserirsi. 
Ritengo che il Festival di Sanremo sia la 
più significativa e bella trasmissione del-
l'anno, forse seconda - ma non sono sicuro 
- solo a Fantastico. 
Essa rappresenta il termometro dell'evolu-
zione del costume, il sismografo delle va-
riazione del gusto e delle sensibilità degli 
italiani. È la rappresentazione, l'esemplifi-
cazione, la schematizzazione, per quei 
tonti che ancora non avessero afferrato 
che succede nella nostra società, del no-
stro sistema sociale e politico, e come tale, 
con benevolenza e interesse, va studiato 
ed indagato. 
Ad esempio, la faccenda dei presentatori. 
Ne hanno parlato male tutti, perchè la loro 
professionalità era inesistente, perchè non 
sapevano neanche parlare in italiano, per-
chè, infine, erano stati «assunti» solo e di-
chiaratamente in quanto figli di noti perso-
naggi televisivi. 
Ma, dico, stiamo scherzando? 
In un paese in cui il clientelismo e il nepoti-

smo costituiscono uno dei pilastri storici 
della convivenza civile, vogliamo veramen-
te scagliarci contro la povera Rosita Celen-
tano "che non conosce il plurale della paro-
la «critica»? 
Ma secondo voi, fa più danno (a noi poveri 
impiegati, lavoratori, ...) la sorella di Miguel 
Bosè o la figlia di Romina Power che zam-
petta in un recital televisivo, o il figlio di 
Forlani (fotocopia con poco toner del bab-
bo) che si avvia a rapide falcate verso un 
seggio in Parlamento? 
O ancora, è meglio mettere sotto tutela il 
piccolo Tognazzi o lasciare libero il Marco 
Donat Cattin che - parlandone da vivo e 
non da morto, come si dice da queste parti 
- ne ha fatta una più del diavolo? 
Si potrebbe poi scendere nel dettaglio del-
le tante piccole angherie che tutti, quotidia-
namente, subiamo da mogli, figli, fratelli e 
portinai di gente che conta, per assolvere 
definitivamente i quattro piccoli stupidi de-
menti televisivi contro cui i moralisti nostra-
ni hanno soddisfatto il loro desiderio di mo-
raleggiare. 
Anche la terna di canzoni vincitrici non fa 
che confermare la vera chiave di lettura del 
festival. 
Tra le canzonette arrivate ai primi posti, 
una parla di bambini, un'altra - quella di 
Toto Cotugno (che già si era distinto due 
anni fa con quella stupenda conzonetta 
iperrealista sugli italiani) - parla di mamme, 
una terza - cantata dalla «coppia felice per 
autonomasia - Romina e Al Bano - parla di 

italiana 
degrado ambientale. 
Ora, i toni usati da questa gente non sono 
diversi da quelli del Telegiornale: il buco 
nell'ozono, la caccia, il diritto alla vita, il te-
lefono azzurro (cui tal Fabio Concaio ha 
dedicato una canzonetta, esclusa, strana-
mente, da Sanremo) sono questioni ormai 
inglobate nella sfera dei «buoni sentimen-
ti», da prendere per buoni senza tanti di-
stinguo. 
In questa semplificazione il buco nell'ozono 
è colpa della nostra cera per i mobili, che 
esce dalle bombolette insieme al micidiale 
freon, e non della Fiat, che scarica nell'aria 
tonnellate di questo gas per lavare i suoi 
motori, e il diritto alla vita è sempre solo 
quello di un roseo fantolino che da grande 
diventerà qualcuno e non della sua povera 
mamma che spesso non riesce a trovare 
oggi posto nella società. 
D'altra parte, quando questo tipo di sempli-
ficazione parte dal Sociale (un esempio: il 
PCI, la legge Signorino, CL in piazza, gli 
articoli melensi sull'Unità tesi a dimostrare 
che anche i Cattolici non vogliono fare una 
guerra di religione forcaiola oppure l'am-
bientalismo bottegaio e reazionario dei co-
mitati antitraffico) non capisco perchè ci si 
dovrebbe scagliare contro Sanremo e non 
contro il quotidiano e rivoltante spettacolo 
dei vari TG, di Bruno Vespa e di quell'idiota 
di Giuliano Ferrara. 
In questo totale appiattimento, nel quale 
non esistono più avversari politici, in cui 
tutto è scontato (le lenzuola d'oro, la mas-
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